
La domenica, il Cardinal Pisani diede un desinare agli 

oratori e ad altri, bello e sontuoso; erano a tavola da qua­

ranta persone. Ne dette anche un bello il cardinal Ficsco; 

ma non di tante pompe come furono gli altri, nè con 

tante musiche. Il quale cardinal Fiesco stette coi nostri 

oratori amorevolmente, come se fosse stato veneziano; e fa 

professione di buon marchesco (1).

Il cardinal d’ Aix, francese, aveva invitato gli oratori 

appunto il giorno inanzi la loro partenza; e gli oratori si 

scusarono assai; e Sua Signoria volendo al tutto che vi an­

dassero, intravenne che dal papa fu fatto ritenere il cardinal 

di Volterra, (2) della fazione sua; onde Sua Signoria era mollo 

di mala voglia; e gli oratori mandarono nuovamente a scu­

sarsi, e cosi fu ammessa la loro escusazione. La ritenzione 

del cardinal di Volterra fu alla venuta in Roma del Cardi­

nal de'Medici, che entrò con circa duemila cavalli; e gli 

andarono incontro i primi personaggi di Roma, cardinali 

ed altri. Questi, nonostante che il papa sia morto è il primo 

cardinale e personaggio di quella corte. Sta nel palazzo, che 

fu del cardinal Sangiorgio; ed ivi sono di continuo più ca­

valcature e genti che aspettano i signori che lo vanno a 

corteggiare, di quello che ci siano in corte del papa. Ogni 

dì ci vanno quattro o cinque cardinali; si giudica che, dopo 

questo, sarà papa.

Andò in concistoro il mercoledì mattina, e dopo pranzo 

a visitare il papa. Loro due soli si ritrassero in Rei vedere; 

poi furono ad una vigna, e tutto quel giorno stettero a 

ragionare insieme; così fu detto. Il seguente giorno, a ore 

circa ventidue, il papa mandò per il cardinal di Volterra,

.(I) Ciò«, di e»»erc a (Tei io nato alla repubblica di Vrotria.
(1) Le rati** ilrll' imprigionamento del cardinale Francesco  Sederini, re- 

*rovo di Volterra. indirai» dai noatri oratori, convengono in «ottanta con 
quelle che ne adduttero il Guicciardini e gli altri itonri contemporanei. Ma 
nel racconto eh* e»»i ce ne fanno , trovami delle particoUriU, ebe >1 cerche­
rebbero invano nelle opere a »lampa.
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